
 

Senato della Repubblica

 XIX Legislatura

 

 

 

Fascicolo Iter

DDL S. 479

 

Modifica al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6

settembre 2011, n. 159, in materia di ampliamento delle destinazioni di uso degli immobili confiscati

alle associazioni di criminalità organizzata

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

15/03/2026 - 13:37



Indice

 

1. DDL S. 479 - XIX Leg. 1

1.1. Dati generali 2

1.2. Testi 4

1.2.1. Testo DDL 479 5

1.3. Trattazione in Commissione 8

1.3.1. Sedute 9

1.3.2. Resoconti sommari 10

1.3.2.1. 2^ Commissione permanente (Giustizia) 11

1.3.2.1.1. 2^ Commissione permanente (Giustizia) - Seduta n. 375(pom.) del 10/03/2026 12



 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. DDL S. 479 - XIX Leg.

DDL S. 479 - Senato della Repubblica
 XIX Legislatura 1. DDL S. 479 - XIX Leg.

Senato della Repubblica Pag. 1



1.1. Dati generali
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

Disegni di legge
Atto Senato n. 479
XIX Legislatura

Dati generali-
Testi ed emendamenti-
Trattazione in Commissione-

Modifica al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, in materia di ampliamento delle destinazioni di uso degli immobili confiscati
alle associazioni di criminalità organizzata
Titolo breve: Gestione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata

Iter
10 marzo 2026: in corso di esame in commissione
Successione delle letture parlamentari
S.479 in corso di esame in commissione

Iniziativa Regionale
Consiglio regionale Toscana
Natura
ordinaria
Include relazione tecnica.
Presentazione
Presentato in data 18 gennaio 2023; annunciato nella seduta n. 31 del 24 gennaio 2023.
Classificazione TESEO
CRIMINALITA' ORGANIZZATA, MAFIA E CAMORRA, MISURE DI PREVENZIONE E
SICUREZZA, CONFISCA, IMMOBILI
Articoli
LIMITI E VALORI DI RIFERIMENTO (Art.1)
Relatori
Relatore alla Commissione Sen. Pierantonio Zanettin (FI-BP-PPE ) (dato conto della nomina il 10
marzo 2026).

Assegnazione
Assegnato alla 2ª Commissione permanente (Giustizia) in sede redigente il 30 marzo 2023.
Annuncio nella seduta n. 53 del 4 aprile 2023.
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1.2.1. Testo DDL 479
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

Relazione tecnica

Senato della Repubblica XIX LEGISLATURA
N. 479

DISEGNO DI LEGGE
d'iniziativa del Consiglio regionale della Toscana
COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 18 GENNAIO 2023
Modifica al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, in materia di ampliamento delle destinazioni di uso degli immobili confiscati
alle associazioni di criminalità organizzata
Onorevoli Senatori. - Il presente disegno di legge nasce con la precipua intenzione di colmare una
lacuna legis del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo
6 settembre 2011, n. 159, che impedisce alle vittime di reati associativi di accedere agli immobili
confiscati alle cosche. Secondo l'attuale disposizione del codice antimafia questi sono mantenuti al
patrimonio dello Stato per finalità di giustizia, ordine pubblico e protezione civile o per essere
utilizzati da altre amministrazioni pubbliche, e sono poi trasferiti agli enti locali che potranno gestirli
direttamente oppure assegnarli in concessione, a titolo gratuito, ad associazioni del terzo settore,
seguendo le regole della massima trasparenza amministrativa.
Si prevede, infatti, che tale destinazione degli immobili confiscati sia finalizzata ad incrementare
l'offerta di alloggi da cedere in locazione a soggetti in particolare condizione di disagio economico e
sociale. Il tenore letterale dell'attuale normativa, infatti, non prevede aiuti concreti per coloro che, per
motivazioni differenti e a seguito di reato, abbiano esigenza documentalmente comprovata di sostituire
l'immobile adibito a principale abitazione.
Per ovviare a tal problema e colmare la lacuna, si intende modificare l'articolo 48, comma 3, del citato
codice antimafia, aggiungendovi un'ulteriore lettera che preveda la possibilità per le vittime di reati
associativi di poter usufruire degli immobili confiscati se impossibilitati ad accedere al libero mercato
o alle graduatorie per edilizia popolare.
Detta modifica si ritiene necessaria per compiere un ulteriore passo evolutivo volto ad arginare le
pregiudizievoli conseguenze che si riverberano nei confronti di coloro che si ribellano al perverso
meccanismo della criminalità organizzata.
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DISEGNO DI LEGGE
Art. 1.
1. Dopo la lettera c-bis) del comma 3 dell'articolo 48, del codice delle leggi antimafia e delle misure di
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è inserita la seguente:
« c-ter) assegnati, a titolo gratuito, per un massimo di cinque anni, a coloro che sono vittime di uno dei
reati di cui all'articolo 416-bis del codice penale o di delitti commessi al fine di agevolare l'attività
dell'associazione di tipo mafioso; a coloro che si sono costituiti parte civile nel procedimento penale
per i danni subiti a seguito di un reato di tipo mafioso, cui sia seguita condanna al pagamento di una
provvisionale o risarcimento dei danni, o si sono costituiti in un giudizio civile per il risarcimento dei
danni di un reato accertato in giudizio penale ma non abbiano già ricevuto somme a titolo di
risarcimento dei danni patrimoniali o non patrimoniali, di rifusione delle spese e degli onorari di
costituzione e difesa in giudizio, da parte del condannato al risarcimento del danno. I richiedenti
devono possedere un reddito imponibile ai fini dell'imposta personale sul reddito, risultante dall'ultima
dichiarazione, non superiore ad euro 36.000, nonché i requisiti di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b),
della legge 20 ottobre 1990 n. 302. Alle modalità di assegnazione si applicano i criteri di trasparenza,
di adeguata pubblicità e di parità di trattamento di cui alla lettera c) del presente comma. Gli enti
territoriali, in collaborazione con l'autorità giudiziaria e su istanza di parte, provvedono a formare un
apposito elenco dei beni confiscati ad essi trasferiti, aggiornato con cadenza mensile, nonché a
raccogliere le richieste dei soggetti di cui al primo periodo. L'Agenzia nazionale per l'amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata dichiara la sopravvenuta
decadenza, con specifico provvedimento, dal beneficio della destinazione del bene qualora il soggetto
assegnatario venga meno dei requisiti richiesti ».
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1.3.1. Sedute
collegamento al documento su www.senato.it
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6471
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1.3.2.1.1. 2^ Commissione permanente

(Giustizia) - Seduta n. 375(pom.) del 10/03/2026
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

2ª Commissione permanente
(GIUSTIZIA)

MARTEDÌ 10 MARZO 2026
375ª Seduta

Presidenza del Presidente
BONGIORNO

Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
La seduta inizia alle ore 14,50.
IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/1203, sulla tutela
penale dell'ambiente, che sostituisce le direttive 2008/99/CE e 2009/123/CE ( n. 375 )
(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 9 della legge 13 giugno
2025, n. 91. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 4 marzo.
Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) illustra una ulteriore bozza di parere che modifica quella
presentata il 25 febbraio scorso e dalla quale sono state espunte alcune osservazioni e precisati alcuni
elementi.
Il PRESIDENTE mette a disposizione dei Commissari il nuovo testo presentato dal relatore ricordando
che la senatrice Cucchi ha presentato una proposta di parere alternativo a quello del relatore.
Si apre quindi una breve discussione sui tempi di votazione della proposta del relatore, nella quale
intervengono la senatrice LOPREIATO (M5S), il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) e il PRESIDENTE
, a conclusione della quale la Commissione conviene di procedere nella votazione del parere nella
seduta odierna.
Intervenendo in dichiarazione di voto, la senatrice LOPREIATO (M5S) sottolinea come il suo Gruppo
non avesse particolari obiezioni sullo schema di decreto legislativo presentato dal Governo, mentre
ritiene che il parere avanzato dal relatore, in tutte le sue versioni, rappresenti un passo indietro rispetto
agli intenti di tutela dell'ambiente contenuti nella direttiva. Giudica infatti necessario un puntuale
recepimento della normativa comunitaria in materia di tutela ambientale e che ogni arretramento sia da
guardare con sfavore. Ad esempio, l'osservazione contenuta nella precedente versione della proposta di
parere con cui si invitava il Governo ad introdurre nel decreto legislativo le definizioni puntuali di
"compromissione", "deterioramento", "significatività" e "misurabilità" appare come una ingiustificata
limitazione all'obiettivo della direttiva di contrastare i crimini ambientali. Se sotto il profilo del metodo
è pericoloso delegare totalmente al Governo la formulazione di elementi o fattispecie penali, sul
profilo del merito deve essere evidenziato che la giurisprudenza ha da tempo fornito una definizione
circoscritta e puntuale dei concetti richiamati; inoltre, a ciò si aggiunge la circostanza per cui la
definizione di danno ambientale è di matrice comunitaria, così come gli indicatori sintomatici
contenuti nella direttiva che lo schema di decreto legislativo recepisce. Analoghe criticità devono
essere ribadite per l'osservazione - mantenuta nel nuovo schema di parere presentato in data odierna
dal relatore - in cui si invita il Governo a valutare di rivedere la definizione normativa della nozione di
"abusivamente" di cui al nuovo articolo 452-quienquiesdecies del codice penale. Infatti, limitare il
criterio al concetto di abusività alle sole violazioni di disposizioni legislative e dei relativi decreti
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attuativi, escludendo fonti regolamentari e amministrative, si pone in assoluto contrasto con la
giurisprudenza costante di legittimità che sul punto si è ripetutamente espressa. La tendenza a
circoscrivere quanto più possibile il perimetro di applicabilità delle disposizioni della direttiva, e
quindi dello schema di decreto legislativo, si evince poi da tutte quelle osservazioni relative alla
valorizzazione degli istituti del ravvedimento operoso e del ripristino dello stato dei luoghi. Al
riguardo, ricorda che tali istituti sono già presenti nel codice e nella normativa ambientale e che il
Gruppo del Movimento 5 Stelle non può in alcun modo avallare ipotesi di diminuzione delle tutele
ambientali. Non è ammissibile alcuna impunità per violazioni di tipo colposo, già previste dal codice
penale. Poiché l'obiettivo della direttiva è quello di assicurare le più ampie tutele all'ambiente e
contrastare ogni condotta illecita che possa incidere negativamente sullo stesso, non appare
ragionevole neppure l'osservazione diretta ad escludere l'applicazione della confisca nei casi in cui
l'imputato abbia efficacemente provveduto al ripristino dello stato dei luoghi. Del pari, irragionevole è
l'osservazione che esclude in alcuni casi l'avvio delle procedure di ripristino ambientale, secondo
quanto previsto dall'osservazione, mantenuta nello schema di parere illustrato oggi, diretta a suggerire
modifiche all'articolo 452-duodecies del codice penale. In conclusione, il parere proposto dal relatore
suggerisce al Governo misure che limitano - sotto il profilo sia sostanziale che processuale - le tutele
introdotte dalla direttiva (UE) 2024/1203, che invece il Gruppo del Movimento 5 Stelle ritiene in linea
con i suoi obiettivi. Annuncia pertanto il voto di astensione del suo Gruppo.
Il relatore, senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), interviene per precisare che l'intento delle osservazioni
contenute anche nella nuova bozza di parere è quello di mitigare alcune criticità dello schema di
decreto legislativo, in particolare per quanto riguarda istituti come la confisca che, in taluni casi,
quando vi sia un ravvedimento operoso e un pieno ripristino dei luoghi, possono comportare danni
economici non giustificati per gli operatori del settore e che potrebbero disincentivarli da un ripristino
dei luoghi i cui costi ricadrebbero alla fine sullo Stato.
Interviene quindi il senatore BAZOLI (PD-IDP), per annunciare a sua volta un voto di astensione del
suo Gruppo sullo schema di parere proposto che, anche per le ragioni ricordate dalla senatrice
Lopreiato, rischia di ridurre l'impatto e la portata della direttiva comunitaria.
Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) annuncia il voto favorevole del Gruppo di Forza Italia, mentre il
senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) e la senatrice CUCCHI (Misto-AVS) annunciano a nome dei
rispettivi Gruppi, il voto di astensione.
Verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere presentata dal relatore,
pubblicata in allegato al resoconto della seduta odierna, è approvata, risultando così preclusa la
votazione del parere alternativo presentato dalla senatrice Cucchi.
IN SEDE CONSULTIVA
(413) DE CARLO e altri. - Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane
(Parere alla 9a Commissione sul nuovo testo e sui relativi emendamenti. Esame. Parere favorevole con
osservazione sul nuovo testo. Parere in parte favorevole e in parte non ostativo sugli emendamenti)
Il senatore RASTRELLI (FdI), relatore, illustra il nuovo testo proposto dalla relatrice per il disegno di
legge n. 413 in materia di produzione e vendita del pane, e i relativi emendamenti, all'esame della 9a 
Commissione. Ricorda, al riguardo, che la Commissione giustizia aveva già espresso un parere di nulla
osta, il 4 luglio 2023, sul testo originario del disegno di legge n. 413. Con riferimento al nuovo testo
della relatrice - che si compone di 19 articoli - gli articoli che recano disposizioni che presentano
specifici profili di competenza della 2a Commissione sono l'articolo 2 e l'articolo 13. Nel dettaglio,
l'articolo 2 reca al comma 1 la definizione di «pane»; il comma 2 individua le diverse denominazioni
aggiuntive del pane; i commi da 3 ad 9 individuano invece una serie di prescrizioni aggiuntive e divieti
per l'utilizzo delle diverse denominazioni, al fine di assicurare una corretta informazione al
consumatore ed evitare che questi possa essere tratto in inganno. In caso di violazione degli obblighi di
cui all'articolo 2 del provvedimento, il comma 10 prevede, salvo che il fatto costituisca reato, una
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 500 ad euro 3.000. In caso di
violazioni di particolare gravità o di reiterazione della violazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge
n. 689 del 1981, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo
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non superiore ai venti giorni. L'articolo 13, comma 1, riguarda invece il riconoscimento
dell'indicazione «made in Italy 100 per cento» per il pane prodotto con materie prime di origine
italiana e interamente realizzato nel territorio nazionale, ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge n.
135 del 2009. Nel dettaglio, il comma 4 dell'articolo 16 citato prevede che «Chiunque fa uso di
un'indicazione di vendita che presenti il prodotto come interamente realizzato in Italia, quale «100% 
made in Italy», «100% Italia», «tutto italiano», in qualunque lingua espressa, o altra che sia
analogamente idonea ad ingenerare nel consumatore la convinzione della realizzazione interamente in
Italia del prodotto, ovvero segni o figure che inducano la medesima fallace convinzione, al di fuori dei
presupposti previsti nei commi 1 e 2, è punito, ferme restando le diverse sanzioni applicabili sulla base
della normativa vigente, con le pene previste dall'articolo 517 del codice penale, aumentate di un
terzo». Il successivo comma 2 dell'articolo 13 del nuovo testo dispone invece che «Le indicazioni di
origine false o fallaci sono punite ai sensi dell'articolo 517 del codice penale». Al riguardo, si segnala
come nel disegno di legge d'iniziativa governativa e collegato alla manovra di finanza pubblica recante
disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani (attualmente all'esame della Camera
dei deputati - Atto Camera 2721 - e già approvato dal Senato, Atto Senato 1519) siano state previste, a
tutela del commercio di prodotti alimentari, modifiche proprio al titolo VIII del libro secondo del
codice penale, anche attraverso l'introduzione di nuove fattispecie di reato, come ad esempio l'articolo
517-septies recante il delitto di commercio di alimenti con segni mendaci. In relazione al comma 2
dell'articolo 13, segnala pertanto l'opportunità di approfondire ulteriormente - anche alla luce delle
modifiche al codice penale che saranno eventualmente introdotte dal disegno di legge Atto Senato
1519 - il riferimento alla fattispecie di reato di cui all'articolo 517 del codice penale, riferimento che
allo stato appare privo dei necessari requisiti di specificità e tassatività poiché punisce genericamente
«Le indicazioni di origine false o fallaci». In alternativa, suggerisce di richiamare integralmente la sola
fattispecie penale di cui all'articolo 16 del decreto-legge n. 135 del 2009, già citata al comma 1 del
medesimo articolo 13. Risulta infine di interesse della Commissione giustizia anche il comma 8
dell'articolo 11, che vieta di «vendere o detenere per vendere pane alterato, adulterato, sofisticato o
infestato da parassiti animali o vegetali». Al riguardo, osserva che il divieto non è assistito da alcuna
specifica sanzione, né penale né amministrativa. Con riferimento agli emendamenti presentati al nuovo
testo, segnala le seguenti proposte di interesse della Commissione Giustizia: gli emendamenti 2.30 e
2.31, che sopprimono il comma 10 dell'articolo 2 in materia di sanzioni, e sostituiscono l'articolo 15
inserendovi una nuova disciplina in materia di vigilanza e sanzioni; l'emendamento 11.100 della
relatrice, che sopprime il comma 8 dell'articolo 11; l'emendamento 15.500 della relatrice, che sopprime
l'articolo 15 in materia di vigilanza nell'applicazione delle sanzioni da parte di Regioni e Comuni. Con
riferimento al nuovo testo della relatrice per il disegno di legge n. 413 propone pertanto l'espressione
di un parere favorevole con osservazione, mentre in relazione agli emendamenti presentati al nuovo
testo propone l'espressione di un parere favorevole sulla proposta 11.100 della Relatrice ed un parere
non ostativo sulle restanti proposte di modifica.
Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di
parere presentata dal relatore, pubblicata in allegato al resoconto della seduta odierna, viene approvata.
(1818) Conversione in legge del decreto-legge 24 febbraio 2026, n. 23, recante disposizioni urgenti
in materia di sicurezza pubblica, di attività di indagine dell'autorità giudiziaria in presenza di cause
di giustificazione, di funzionalità delle forze di polizia e del Ministero dell'interno, nonché di
immigrazione e protezione internazionale
(Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 4 marzo.
Il PRESIDENTE dichiara aperto il dibattito.
La senatrice LOPREIATO (M5S) ribadisce che più volte e in diverse sedi, a nome del Gruppo del
Movimento 5 Stelle, ha richiesto l'assegnazione anche alla Commissione giustizia del provvedimento
cosiddetto "decreto-legge sicurezza". Ciò non solo in base a consolidati precedenti, ma anche alla luce
del contenuto del decreto-legge che interviene in numerosi istituti del diritto penale, come evidenziato
anche dall'approfondita illustrazione della relatrice. La correttezza di tale richiesta le è stata
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confermata anche dalle audizioni svolte nella mattinata odierna presso la Commissione affari
costituzionali ed alle quali ha personalmente partecipato: gli esperti intervenuti hanno infatti
sottolineato la notevole eterogeneità del provvedimento e si sono soffermati criticamente in particolare
su alcune di certa competenza primaria della Commissione giustizia. Basti pensare, ad esempio,
all'articolo 1 del decreto-legge che interviene sulle sanzioni per il porto d'armi da taglio con lama
superiore a 8 centimetri oppure all'articolo 4 che introduce modifiche in materia di DASPO, con
l'allargamento dell'istituto dell'arresto in flagranza differita. Al riguardo, rileva come tale istituto fosse
stato già modificato nel cosiddetto decreto Caivano, esaminato in sede referente dalle Commissioni
riunite 1a e 2a. All'articolo 9 si interviene poi sempre a gamba tesa sulla libertà di manifestazione, una
costante di questo Governo e di questa maggioranza. Al riguardo, sottolinea come il fermo preventivo
necessiti certamente di una presenza massiccia di forze di polizia, mentre invece non c'è traccia nel
decreto-legge di nuove assunzioni in pianta stabile. Il Governo introduce solo la possibilità di
assunzioni a tempo determinato, peraltro di personale della polizia locale, mentre non interviene
strutturalmente per rafforzare il complesso del comparto della sicurezza. È evidente quindi come il
decreto-legge avrebbe richiesto un esame congiunto anche da parte della Commissione giustizia, tanto
più che i componenti di questa Commissione avranno forti difficoltà nel poter seguire i lavori sul
provvedimento, trovandosi a dover scegliere tra l'esame del decreto che si svolgerà nella sola 1a 
Commissione e la partecipazione ai lavori della 2a Commissione. Per evitare queste sovrapposizioni,
più che un coordinamento tra le convocazioni delle due Commissioni, sarebbe bastato assegnare il
decreto-legge alle Commissioni riunite. Anticipa infine il voto contrario ad un eventuale parere
favorevole.
Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
IN SEDE REDIGENTE
(1635) Disposizioni in materia di detenzione domiciliare per il recupero dei detenuti
tossicodipendenti o alcoldipendenti
(Seguito della discussione e rinvio)
Prosegue la discussione sospesa nella seduta del 28 gennaio.
Il PRESIDENTE informa che è stato svolto un ciclo di audizioni, che potrà essere integrato con
l'ulteriore intervento di un esperto che al momento non si è potuto audire. Ritiene tuttavia che sia
certamente possibile, alla luce dell'attività istruttoria già svolta, aprire la discussione generale.
La senatrice LOPREIATO (M5S), riservandosi di intervenire più ampiamente nel seguito dell'esame,
ricorda di aver già chiesto, senza ancora aver ricevuto una risposta, informazioni in relazione ai
modelli ATe.
Il sottosegretario OSTELLARI dichiara che si farà carico di rispondere al più presto alla richiesta di
chiarimenti della senatrice Lopreiato.
Il seguito della discussione è quindi rinviato.
IN SEDE REFERENTE
(1663) Delega al Governo per la riforma della disciplina degli ordinamenti professionali
(Seguito dell'esame e rinvio)
Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 marzo.
Il PRESIDENTE ricorda che il 3 marzo scorso si è conclusa l'illustrazione delle proposte emendative,
che sono ancora all'esame della Commissione bilancio per il parere ai sensi dell'articolo 126-bis del
Regolamento. Informa inoltre la Commissione che i presentatori hanno ritirato l'emendamento 2.1.
Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
IN SEDE REDIGENTE
(1655) RUSSO e altri. - Introduzione dell'articolo 416-bis.2 del codice penale, in materia di
apologia e istigazione relative al fenomeno della criminalità organizzata o mafiosa
(1513) CANTALAMESSA e altri. - Introduzione dell'articolo 416-bis.2 del codice penale in materia
di propaganda e istigazione a delinquere con metodo mafioso in danno di minori
(Seguito della discussione del disegno di legge n. 1655, congiunzione con la discussione del disegno di
legge n. 1513 e rinvio)
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Prosegue la discussione del disegno di legge n. 1655, sospesa nella seduta del 3 marzo.
Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), relatore, illustra il disegno di legge n. 1513, che consta di un
solo articolo. L'articolo unico del disegno di legge introduce nel codice penale, dopo l'articolo 416-bis
.1, il nuovo articolo 416-bis.2, recante la fattispecie di "propaganda e istigazione a delinquere con
metodo mafioso in danno di minori". La disposizione - come precisa la relazione illustrativa - mira a
contrastare la diffusione, in particolare tra i soggetti minorenni, di modelli culturali e comportamentali
riconducibili alla subcultura mafiosa, ritenuti idonei a favorire fenomeni di emulazione criminale e a
perpetuare contesti sociali caratterizzati dalla presenza e dal radicamento delle organizzazioni mafiose.
Più nel dettaglio il primo comma introduce una specifica fattispecie incriminatrice che punisce, salvo
che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con qualsiasi mezzo e con qualsiasi forma di
espressione, pubblicamente istiga minori a commettere delitti avvalendosi delle condizioni previste
dall'articolo 416-bis del codice penale, ovvero propaganda, anche mediante la diffusione di immagini,
idee fondate sulla cultura mafiosa, quando da tali condotte derivi un concreto pericolo di diffusione di
tali modelli culturali. La pena prevista è la reclusione da un anno e sei mesi a tre anni. La norma
configura dunque un reato di pericolo concreto, richiedendo ai fini della punibilità che la condotta di
istigazione o propaganda sia idonea a determinare un effettivo rischio di diffusione di ideologie o
modelli comportamentali riconducibili alla cultura mafiosa e di conseguente possibile commissione di
delitti connotati dal metodo mafioso. Come chiarisce sempre la relazione illustrativa sotto il profilo
sistematico, la fattispecie introdotta si pone in rapporto di specialità per specificazione rispetto alla
generale previsione dell'articolo 414 del codice penale, in quanto circoscrive la rilevanza penale alle
condotte di istigazione o propaganda riferite a delitti caratterizzati dall'utilizzo del metodo mafioso e
dirette specificamente nei confronti dei minori, soggetti considerati dall'ordinamento particolarmente
vulnerabili nel processo di formazione personale e sociale. Il riferimento alle condizioni previste
dall'articolo 416-bis del codice penale richiama il concetto di metodo mafioso, individuato nella
capacità intimidatoria derivante dall'appartenenza reale o percepita a un'organizzazione mafiosa e nella
conseguente condizione di assoggettamento e omertà che ne deriva. Il secondo comma del nuovo
articolo 416-bis.2 stabilisce che non possono essere invocate, a propria scusa, ragioni o finalità di
carattere artistico, letterario, storico o di costume. La disposizione riproduce la formulazione già
prevista dal terzo comma dell'articolo 414-bis del codice penale e mira a escludere che tali finalità
possano essere utilizzate come causa di giustificazione rispetto a condotte che presentino una concreta
idoneità diffusiva di modelli culturali criminali. Propone quindi la congiunzione della discussione dei
due disegni di legge.
La Commissione conviene.
Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) chiede di poter congiungere all'esame dei due provvedimenti
anche il disegno di legge n. 722 che, pur intervenendo sull'articolo 414 del codice penale, riguarda
analoga materia.
Il PRESIDENTE assicura che la questione sarà trattata nell'Ufficio di Presidenza integrato dai
rappresentanti dei Gruppi, già convocato al termine della seduta plenaria per la programmazione dei
lavori.
Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
(1615) MELONI e altri. - Modifica all'articolo 41-bisdella legge 26 luglio 1975, n. 354, per la
soppressione del riferimento alla collocazione preferenziale dei detenuti sottoposti a regime speciale
in aree insulari
(Discussione e rinvio)
Il senatore RASTRELLI (FdI), relatore, illustra il provvedimento in titolo, che interviene sull'articolo
41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354 (ordinamento penitenziario), con specifico riguardo al comma
2-quater, che disciplina le modalità attuative del regime detentivo speciale applicabile ai soggetti
sottoposti al cosiddetto "carcere duro". La disciplina vigente prevede, tra i criteri di organizzazione del
regime, la collocazione dei detenuti «preferibilmente in aree insulari», individuando dunque un criterio
territoriale di destinazione privilegiata. La proposta normativa dispone la soppressione di tale inciso,
eliminando il riferimento alle aree insulari quale parametro preferenziale di allocazione. Restano

DDL S. 479 - Senato della Repubblica
 XIX Legislatura

1.3.2.1.1. 2^ Commissione permanente (Giustizia) - Seduta n.
375(pom.) del 10/03/2026

Senato della Repubblica Pag. 16

https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=17811
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=33022
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=22877
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=36442


invece integralmente ferme le altre previsioni dell'articolo 41-bis, che continuano a prescrivere
l'assegnazione dei detenuti in istituti esclusivamente dedicati ovvero in sezioni speciali logisticamente
separate dal resto della struttura penitenziaria, in modo da assicurare le esigenze di ordine e sicurezza
pubblica sottese alla disciplina. Come evidenziato nella relazione illustrativa, l'intervento è motivato
dall'esigenza di superare un'impostazione ritenuta non più coerente con il rinnovato quadro
costituzionale in materia di insularità, anche alla luce dell'articolo 119 della Costituzione, come
modificato dalla legge costituzionale 7 novembre 2022, n. 2, che valorizza le peculiarità dei territori
insulari e promuove il superamento delle condizioni di svantaggio ad essi connesse. La modifica
proposta non incide dunque sull'impianto sostanziale e sulle finalità del regime di cui all'articolo 41-
bis, che restano immutati, ma si limita a rimuovere un criterio di preferenza geografica ritenuto dai
presentatori del disegno di legge, non indispensabile ai fini delle esigenze di sicurezza e non
pienamente coerente con l'attuale assetto costituzionale.
Il seguito della discussione è quindi rinviato.
(433) IANNONE e altri. - Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e alle norme di attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura penale, in materia di gestione e destinazione dei beni sequestrati
e confiscati alla criminalità organizzata
(479) CONSIGLIO REGIONALE DELLA TOSCANA - Modifica al codice delle leggi antimafia e
delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, in materia di
ampliamento delle destinazioni di uso degli immobili confiscati alle associazioni di criminalità
organizzata
(1031) GARAVAGLIA e altri. - Disposizioni in materia di destinazione dei beni sequestrati e
confiscati ai sensi del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159
(1638) CNEL - Disposizioni in materia di gestione, valorizzazione e destinazione dei beni sequestrati
e confiscati alla criminalità organizzata ai sensi del codice delle leggi antimafia e delle misure di
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159
(Discussione congiunta e rinvio)
Il relatore, senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), rileva come la finalità comune dei disegni di legge
all'esame della Commissione è quella di rendere più snella e agevole la procedura di liquidazione dei
beni sequestrati alle criminalità organizzata. Infatti molto spesso, a causa di procedure troppo lunghe,
trascorre molto tempo prima che si riesca a destinare a finalità sociali i beni sottratti alla criminalità,
con la conseguente perdita di opportunità di sviluppo economico. I provvedimenti in titolo
intervengono tutti, seppure con diverse soluzioni normative, sulla disciplina della gestione,
valorizzazione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, recata dal
decreto legislativo n. 159 del 2011 (codice antimafia).
Il disegno di legge n. 433, di iniziativa dei senatori Iannone, Rastrelli e altri, si compone di 9 articoli e
reca una serie di modifiche al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché alle norme di attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura penale. L'intervento normativo è finalizzato a rafforzare l'efficacia
delle procedure di gestione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata
e a superare alcune criticità emerse nella prassi applicativa. In particolare, l'articolo 1 modifica
l'articolo 34 del codice antimafia in materia di amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività
economiche e delle aziende, prevedendo che, con il provvedimento che dispone la misura, il tribunale
nomini il giudice delegato e l'amministratore giudiziario e attribuendo a quest'ultimo il potere di
sostituirsi, a ogni effetto di legge, ai titolari dei diritti sui beni e sulle aziende oggetto della misura. Nel
caso di imprese esercitate in forma societaria, l'amministratore giudiziario può esercitare i poteri
spettanti agli organi di amministrazione e agli altri organi sociali secondo le modalità stabilite dal
tribunale, tenuto conto delle esigenze di prosecuzione dell'attività d'impresa. È inoltre previsto che i
componenti degli organi di controllo e dell'organismo di vigilanza eventualmente esistenti cessino
dalle proprie funzioni, salvo che l'amministratore giudiziario, previa autorizzazione del giudice
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delegato, non subentri nei relativi rapporti. La disposizione stabilisce poi che l'amministratore
giudiziario adempia agli obblighi di relazione e segnalazione anche nei confronti del pubblico
ministero e chiarisce l'applicabilità, in quanto compatibili, delle disposizioni del codice antimafia
relative alla tutela dei terzi, prevedendo altresì che l'attività dell'amministratore sia remunerata secondo
il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 177 del 2015, nel rispetto della
disciplina in materia di equo compenso. L'articolo 2 interviene sull'articolo 34-bis del codice
antimafia, relativo al controllo giudiziario delle aziende, prevedendo che anche a tale istituto si
applichino, in quanto compatibili, le disposizioni del codice antimafia in materia di tutela dei terzi e
stabilendo espressamente che l'amministratore giudiziario nominato nell'ambito di tale misura sia
remunerato secondo le disposizioni del regolamento sui compensi. L'articolo 3 modifica l'articolo 35
del codice antimafia in materia di nomina e revoca dell'amministratore giudiziario, ridefinendo i criteri
di scelta tra gli iscritti nell'Albo nazionale degli amministratori giudiziari e stabilendo che la nomina
debba avvenire sulla base di criteri di trasparenza e rotazione degli incarichi, tenendo conto della
natura e dell'entità dei beni sequestrati, delle caratteristiche dell'attività aziendale da proseguire e delle
specifiche competenze professionali richieste. Il tribunale deve motivare la nomina e valutare, tra
l'altro, il numero degli incarichi già in corso, la tipologia e il valore dei beni da amministrare, il
numero dei lavoratori coinvolti e la complessità della gestione. La disposizione prevede inoltre la
possibilità di nominare amministratore giudiziario o coadiutore anche tra i dipendenti dell'Agenzia
nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità
organizzata, precisando che in tal caso non spettano emolumenti aggiuntivi rispetto al trattamento
economico in godimento. Viene inoltre esteso il divieto di nomina anche ai lavoratori che abbiano
concretamente partecipato alla gestione dell'azienda prima del sequestro e si stabilisce che i coadiutori
eventualmente nominati rivestano la qualifica di pubblico ufficiale e rappresentino l'amministrazione
giudiziaria nei rapporti con i terzi e con la pubblica amministrazione. L'articolo 4 modifica l'articolo 38
del codice antimafia in materia di compiti dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, prevedendo che, con il
provvedimento di confisca emesso in grado di appello, l'amministrazione dei beni sia conferita
all'Agenzia, che ne cura la gestione fino al provvedimento di destinazione avvalendosi di un
coadiutore scelto tra gli iscritti agli albi degli amministratori giudiziari. La disposizione chiarisce
inoltre il regime della rappresentanza legale nei casi di confisca di imprese individuali o di
partecipazioni societarie che assicurino il controllo della società e stabilisce che il coadiutore
dell'Agenzia rivesta la qualifica di pubblico ufficiale e possa svolgere attività di notificazione di atti e
provvedimenti amministrativi delegati dall'Agenzia. L'articolo 5 modifica l'articolo 40 del codice
antimafia in materia di gestione dei beni sequestrati, prevedendo che il tribunale possa disporre la
vendita dei beni sottoposti a sequestro quando essi non possano essere amministrati senza rischio di
deterioramento o di rilevanti diseconomie, estendendo tale possibilità anche ai beni immobili e ai beni
aziendali. L'articolo 6 introduce nel codice antimafia il nuovo articolo 40-bis, volto a disciplinare
l'affitto o la cessione di aziende o rami d'azienda sequestrati nel corso della procedura. La norma
prevede che tali operazioni possano essere autorizzate dal giudice delegato su proposta
dell'amministratore giudiziario quando l'amministrazione diretta comporti rischi di deterioramento o di
perdita di valore. La scelta dell'affittuario o del cessionario deve avvenire mediante procedure
competitive e adeguate forme di pubblicità, tenendo conto, oltre che dell'offerta economica,
dell'affidabilità del piano di prosecuzione dell'attività e della salvaguardia dei livelli occupazionali. La
disposizione stabilisce inoltre che l'affitto o la cessione dell'azienda sequestrata non comportino
responsabilità dell'affittuario o del cessionario per i debiti maturati prima dell'operazione o sorti nel
corso della procedura e prevede specifiche garanzie per evitare che i beni siano acquisiti da soggetti
riconducibili alla criminalità organizzata. L'articolo 7 interviene sull'articolo 41 del codice antimafia in
materia di gestione delle aziende sequestrate, precisando il contenuto della relazione che
l'amministratore giudiziario deve presentare in merito alla possibilità di prosecuzione o ripresa
dell'attività e prevedendo che il programma di prosecuzione possa essere corredato, su proposta
dell'amministratore e previa autorizzazione del giudice delegato, dalla relazione di un professionista
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attestatore sulla veridicità dei dati aziendali e sulla fattibilità del piano. La disposizione disciplina
inoltre le modalità di accesso delle parti alla relazione, i contenuti dell'elenco dei creditori e dei
lavoratori e il regime degli organi sociali nelle società oggetto di sequestro, prevedendo la sospensione
degli stessi e introducendo la possibilità per il giudice delegato di disporre l'allontanamento di
dipendenti per motivi di ordine pubblico con contestuale cessazione del rapporto di lavoro. L'articolo 8
modifica l'articolo 48 del codice antimafia introducendo la possibilità di ricorrere a forme di
partenariato pubblico-privato ai fini della destinazione o assegnazione dei beni definitivamente
confiscati, consentendo agli enti pubblici destinatari dei beni di avvalersi di operatori economici per la
valorizzazione e gestione degli stessi secondo la disciplina prevista dal codice dei contratti pubblici.
Infine, l'articolo 9 modifica l'articolo 104-bis delle norme di attuazione del codice di procedura penale,
prevedendo che nei casi di sequestro penale si applichino le disposizioni del codice antimafia in
materia di amministrazione, gestione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati nonché quelle
relative alla tutela dei terzi, chiarendo altresì il ruolo dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata nella gestione dei beni fino al
provvedimento di confisca emesso dalla corte di appello e, successivamente, nella loro
amministrazione secondo le modalità previste dal codice antimafia.
Il disegno di legge n. 479, di iniziativa del Consiglio regionale della Toscana, si compone di un unico
articolo, con il quale si interviene sull'articolo 48, comma 3, del decreto legislativo n. 159 del 2011,
introducendo una nuova lettera tra le possibili destinazioni degli immobili confiscati: la disposizione
prevede che tali immobili possano essere assegnati, a titolo gratuito e per un periodo massimo di
cinque anni, alle vittime di reati di tipo mafioso o di delitti commessi al fine di agevolare l'attività delle
associazioni mafiose. La norma stabilisce che possano accedere all'assegnazione i soggetti che si siano
costituiti parte civile nel procedimento penale relativo al reato subito o che abbiano promosso
un'azione civile per il risarcimento dei danni, a condizione che non abbiano già ricevuto il pagamento
delle somme riconosciute a titolo risarcitorio. L'assegnazione è inoltre subordinata al possesso di
specifici requisiti economici, al fine di garantire che la misura sia rivolta a soggetti che si trovino in
condizioni di particolare difficoltà nell'accesso al mercato immobiliare o alle graduatorie per l'edilizia
residenziale pubblica.
Anche il disegno di legge n. 1031, di iniziativa dei senatori Garavaglia, Stefani e altri, reca
disposizioni in materia di destinazione dei beni sequestrati e confiscati ai sensi del codice antimafia.
Nel merito il provvedimento consta di quattro articoli. L'articolo 1 individua le finalità del disegno di
legge, consistenti nel rafforzamento della cultura della legalità attraverso la riduzione dei tempi di
destinazione dei beni confiscati e l'incremento del numero di beni restituiti alle comunità territoriali
per il loro utilizzo a fini istituzionali o sociali. L'articolo 2 reca disposizioni in materia di destinazione
dei beni immobili confiscati e interviene sulla disciplina del Fondo unico giustizia. In particolare, la
disposizione modifica l'articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, prevedendo la
riassegnazione all'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata (ANBSC) di una quota pari al 3 per cento delle risorse del
Fondo unico giustizia. Tali risorse sono destinate all'esecuzione dei piani di pagamento dei creditori
nei procedimenti di destinazione dei beni immobili confiscati. Contestualmente viene introdotto nel
codice antimafia il nuovo comma 8-bis dell'articolo 61, che consente all'Agenzia di utilizzare tali
risorse per l'esecuzione dei piani di pagamento relativi ai beni confiscati, con l'obiettivo di accelerare
la definizione delle posizioni debitorie gravanti sui beni stessi. L'articolo 3 reca la clausola di
invarianza finanziaria, stabilendo che dall'attuazione della legge non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. L'articolo 4 disciplina infine l'entrata in vigore della legge, prevedendo
che essa entri in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
Da ultimo il disegno di legge n. 1638, di iniziativa del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro
(CNEL), reca disposizioni in materia di gestione, valorizzazione e destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata e interviene sul quadro normativo delineato dal codice delle
leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con
l'obiettivo di migliorare l'efficacia delle procedure di gestione dei beni e delle aziende sottoposti a
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misure di prevenzione patrimoniali e di rafforzarne le prospettive di continuità produttiva e di utilizzo
a fini sociali ed economici. L'iniziativa legislativa - come precisa la relazione di accompagnamento - si
colloca nell'ambito delle attività svolte dal CNEL attraverso il Forum "Imprese e legalità", istituito per
approfondire le principali criticità normative e operative connesse alla gestione dei beni sequestrati e
confiscati e per individuare possibili interventi di riforma volti a favorire la tutela del tessuto
produttivo e dei livelli occupazionali, nonché a valorizzare il ruolo delle imprese e delle realtà
economiche legali nella prevenzione e nel contrasto delle infiltrazioni criminali nell'economia. La
proposta muove dalla constatazione che il patrimonio dei beni e delle aziende sottratti alla criminalità
organizzata ha assunto nel tempo dimensioni rilevanti sia in termini numerici sia in termini di valore
economico, ma continua a presentare significative criticità sotto il profilo della gestione e della
valorizzazione, in particolare a causa della lunghezza delle procedure che intercorrono tra il sequestro
e la confisca definitiva, delle difficoltà connesse alla prosecuzione dell'attività imprenditoriale nelle
imprese sequestrate e della necessità di rafforzare il coordinamento tra i diversi soggetti istituzionali
coinvolti, nonché gli strumenti di sostegno economico e organizzativo destinati alle imprese e ai
lavoratori interessati. In questo quadro il disegno di legge si propone di intervenire su diversi profili
della disciplina vigente, con l'obiettivo di rafforzare la professionalizzazione degli operatori chiamati a
gestire i beni sequestrati e confiscati, di migliorare gli strumenti di continuità e rilancio delle aziende
coinvolte nelle procedure di prevenzione patrimoniale e di potenziare i meccanismi di trasparenza e di
coordinamento informativo tra le amministrazioni competenti. Nel merito il provvedimento si
compone di tre articoli. L'articolo 1 interviene sulla disciplina dell'Albo degli amministratori giudiziari
e degli esperti in gestione aziendale, modificando l'articolo 3 del decreto legislativo 4 febbraio 2010, n.
14, al fine di ampliare e meglio definire i requisiti di accesso all'Albo e di favorire una maggiore
apertura verso professionalità dotate di competenze manageriali e tecniche utili alla gestione delle
imprese sottoposte a sequestro o confisca. In particolare, viene prevista la possibilità di iscrizione
anche per soggetti che, oltre al possesso di una laurea magistrale o specialistica, abbiano maturato una
comprovata esperienza manageriale di almeno dieci anni, di cui cinque continuativi, ovvero abbiano
svolto ruoli direttivi nell'amministrazione di beni o nella gestione di aziende sequestrate o confiscate.
La disposizione introduce inoltre una specifica sezione dell'Albo dedicata a professionisti in possesso
di competenze tecniche specialistiche anche in materie diverse da quelle giuridiche ed economiche, al
fine di rafforzare il carattere multidisciplinare delle attività di gestione dei beni e delle aziende oggetto
di misure di prevenzione. La norma prevede altresì un meccanismo di iscrizione immediata all'Albo
per i soggetti che abbiano svolto negli ultimi anni attività di amministrazione di beni o di gestione di
aziende sottoposte a sequestro o confisca, valorizzando in tal modo le esperienze professionali
maturate sul campo e contribuendo ad ampliare la platea dei soggetti qualificati disponibili. L'articolo
2 reca una serie articolata di modifiche e integrazioni al codice delle leggi antimafia e delle misure di
prevenzione di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011, con l'obiettivo di rendere più efficiente,
trasparente e funzionale il sistema di gestione, utilizzo e destinazione dei beni sequestrati e confiscati.
In tale ambito sono introdotte disposizioni volte, tra l'altro, a rafforzare il sistema di formazione e di
vigilanza sugli amministratori giudiziari, prevedendo l'obbligo di formazione professionale continua e
disciplinando in modo più puntuale le modalità di iscrizione, sospensione e cancellazione dall'Albo
nonché l'esercizio dei poteri di vigilanza da parte del Ministero della giustizia. Ulteriori modifiche
riguardano la gestione temporanea dei beni immobili sottoposti a sequestro, prevedendo la possibilità
per l'amministratore giudiziario, previa autorizzazione del giudice delegato e anche su proposta
dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla
criminalità organizzata, di concedere i beni in locazione o in comodato, con la previsione della
cessazione dei relativi contratti al momento della destinazione definitiva o della restituzione del bene
all'avente diritto e con la disciplina delle eventuali migliorie apportate ai beni stessi. Il disegno di legge
interviene inoltre sulla disciplina della gestione delle aziende sequestrate o confiscate, introducendo
misure volte a favorire la continuità delle attività economiche e la tutela dei livelli occupazionali. In
particolare, viene prevista la possibilità di affittare l'azienda o un suo ramo ovvero di concederla in
comodato a soggetti qualificati, quali cooperative di lavoratori, aziende pubbliche di servizi alla
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persona o imprenditori operanti nello stesso settore, previa autorizzazione dell'autorità giudiziaria e nel
rispetto di procedure trasparenti e competitive. A tal fine è introdotta una disciplina specifica relativa
all'affitto di azienda in pendenza della procedura di confisca, che prevede modalità di selezione
dell'affittuario improntate a criteri di pubblicità, trasparenza e valutazione della sostenibilità
economico-finanziaria dei progetti di prosecuzione dell'attività imprenditoriale, nonché disposizioni
volte a evitare che i beni possano essere affidati a soggetti collegati alla criminalità organizzata.
Ulteriori disposizioni riguardano la partecipazione delle aziende sequestrate e confiscate alle procedure
di acquisto di beni e servizi attraverso le piattaforme centralizzate delle pubbliche amministrazioni,
nonché il rafforzamento dei meccanismi di monitoraggio e di coordinamento istituzionale, anche
mediante la previsione di relazioni periodiche sull'attività dei tavoli provinciali permanenti istituiti
presso le prefetture per il supporto alle aziende sequestrate e confiscate. Il provvedimento introduce
poi specifiche disposizioni volte a rafforzare il sostegno alle imprese sottoposte a sequestro o confisca
attraverso il coinvolgimento delle regioni e delle province autonome, alle quali è riconosciuta la
possibilità di adottare interventi di carattere finanziario, formativo e organizzativo diretti a favorire la
riqualificazione e il rilancio delle attività economiche interessate, anche mediante l'istituzione di fondi
di rotazione, la concessione di contributi per la regolarizzazione del lavoro e il miglioramento delle
condizioni di sicurezza, nonché programmi di assistenza tecnica e incentivi occupazionali, con
particolare riferimento alle cooperative costituite dai lavoratori delle imprese confiscate. Ulteriori
disposizioni riguardano il rafforzamento degli strumenti informativi e dei meccanismi di trasparenza
relativi ai beni sequestrati e confiscati, mediante il potenziamento della banca dati gestita dall'Agenzia
nazionale per i beni sequestrati e confiscati e l'istituzione di una banca dati relativa agli incarichi
conferiti nell'ambito della gestione dei beni e delle aziende confiscate, finalizzata a garantire la piena
tracciabilità delle nomine, la pubblicità dei curricula e dei compensi e il monitoraggio delle attività
svolte dagli amministratori giudiziari e dagli altri soggetti coinvolti. Il disegno di legge interviene
inoltre sulle disposizioni relative alla destinazione dei beni confiscati, rafforzando il ruolo degli enti
territoriali e dei soggetti del Terzo settore e prevedendo forme di maggiore trasparenza nella
pubblicazione delle informazioni relative alla destinazione e all'utilizzo dei beni stessi, nonché la
possibilità di destinare i beni anche a finalità economiche qualora non sia possibile procedere alla loro
assegnazione per finalità sociali o istituzionali. L'articolo 3 reca infine la clausola di invarianza
finanziaria, stabilendo che dall'attuazione delle disposizioni contenute nel provvedimento non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) chiede di poter congiungere all'esame dei provvedimenti il
disegno di legge n. 487, a sua prima firma, che reca proprio disposizioni in materia di gestione e
valorizzazione dei beni immobili confiscati alla mafia assegnati a enti non profit.
Il PRESIDENTE rileva come il provvedimento non possa, allo stato, essere congiunto in quanto
assegnato alle Commissioni riunite 1a e 2a. Tuttavia, si potrà certamente valutare la possibilità di
richiedere una riassegnazione per la trattazione congiunta dei provvedimenti.
Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
La seduta termina alle ore 15,40.
 

SCHEMA DI PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL
GOVERNO N. 375

La Commissione giustizia, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
premesso che:
la riforma accentua l'anticipazione della tutela, la valorizzazione del rischio e la centralità della
condotta individuale rispetto al programma dell'organizzazione criminale;
l'elasticità derivante dalla formulazione delle fattispecie introdotte dallo schema di decreto, nonché la
moltiplicazione delle aggravanti, possono rendere difficile l'individuazione del confine tra illecito
grave e minore, con il rischio di un aumento della discrezionalità giudiziale;
lo schema di decreto rafforza il ricorso a fattispecie di pericolo, sganciate dalla immediata rilevabilità
ed attualità del danno, purché il rischio non sia "irrilevante", accentuando così la funzione preventiva
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del diritto penale ambientale;
esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
in via generale:
- valuti il Governo l'impatto derivante dalla formulazione di alcune fattispecie rispetto ai principi
fondamentali del diritto penale, tra cui la legalità, la determinatezza, la proporzionalità e l'offensività;
- valuti il Governo di affiancare alle nuove fattispecie di reato e all'inasprimento del quadro
sanzionatorio dei reati esistenti, anche il potenziamento degli strumenti amministrativi premiali quali il
procedimento di estinzione delle contravvenzioni e l'ampliamento dei casi di ravvedimento operoso
dinanzi a situazioni di contaminazione ambientale (in linea con il considerando n. 4 della direttiva, che
prevede che la complementarità del diritto penale e del diritto amministrativo è fondamentale per
prevenire e scoraggiare condotte illecite che danneggiano l'ambiente);
- valuti il Governo, al fine di rispondere alle previsioni della direttiva (UE) 2024/1203 (come anche
richiamato nel considerando n. 6 della medesima) secondo cui gli Stati membri dovrebbero perseguire
penalmente determinate condotte illecite, di armonizzare maggiormente i tipi e i livelli di sanzione,
intervenire sul contenuto definitorio delle norme in materia di inquinamento ambientale, di pericolo
colposo di inquinamento e disastro, e coordinare, secondo logiche di una reale progressione di
offensività, le nuove fattispecie di disastri e reati ambientali, anche alla luce del recente decreto-legge
8 agosto 2025, n. 116 (cosiddetto decreto-legge "Terra dei Fuochi"), che è intervenuto inasprendo le
sanzioni contro i reati ambientali e il traffico illecito di rifiuti;
in relazione agli articoli 2, 3, 4 e 5:
- valuti il Governo di attenuare le modifiche all'articolo 452-bis del codice penale, introdotto
dall'articolo 3, comma 1, lettera c) dello schema di decreto, che prevedono l'inserimento del concetto
di "habitat" quale oggetto autonomo di tutela - definito come ambiente di ZPS e SIC dall'articolo 2 del
medesimo schema. La definizione introdotta nel codice penale, infatti, rischia di generare conseguenze
rilevanti in quanto l'individuazione del perimetro reale degli habitat protetti non è sempre semplice, in
particolare nelle aree di sovrapposizione tra sfruttamento agricolo, venatorio e silvo-pastorale, con il
rischio di dar luogo ad una responsabilità penale, ai sensi dell'articolo 452-bis del codice penale come
modificato, del tutto inconsapevole;
- valuti il Governo di rivedere la definizione normativa della nozione di «abusivamente» di cui
all'articolo 452-quinquiesdecies del codice penale introdotto dall'articolo 3, comma 1, lettera d), dello
schema di decreto, in quanto rappresenta un elemento critico. Anche con riferimento all'articolo 2 della
direttiva, valuti pertanto il Governo di riformulare la disposizione riducendo il concetto di "abusività"
al minimo esigibile dalla Direttiva, limitandolo a violazioni di disposizioni legislative dell'Unione
Europea e dei relativi decreti attuativi, escludendo le fonti regolamentari e amministrative, con ciò
preservando la separazione tra illegalità amministrativa e penale e riducendo l'incertezza. Si ritiene
infatti opportuno evitare il rischio che il giudice penale sia chiamato a sindacare la legittimità
sostanziale di atti amministrativi, rendendo incerti i confini tra giurisdizione penale e amministrativa,
nonché incidendo sul principio di affidamento degli operatori economici autorizzati. Se tale estensione
è infatti una scelta nazionale di massima tutela, potrebbe rivelarsi potenzialmente incompatibile con i
principi di proporzionalità e certezza del diritto unionale;
- valuti il Governo, in relazione alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 3 dello schema, di integrare la
rubrica dell'articolo 452-ter del codice penale, a seguito dell'introduzione, nell'articolo medesimo, del
reato di commercio di prodotti inquinanti a fianco del reato di inquinamento ambientale;
in relazione all'articolo 6:
- valuti il Governo di inserire una disposizione diretta a chiarire le cause di non punibilità dei reati
colposi, anche in considerazione dell'adozione delle Best Available Techniques (cd. BAT, le migliori
tecniche disponibili);
- valuti il Governo di introdurre una disposizione per chiarire - attraverso la modifica dell'articolo 452-
undecies del codice penale in materia di confisca - che «l'istituto della confisca per i delitti previsti nel
presente Titolo VI-bis e nel decreto legislativo n. 152 del 2006 non trova applicazione nell'ipotesi in
cui l'imputato abbia efficacemente provveduto allo smaltimento o recupero dei rifiuti, alla messa in
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sicurezza, alla bonifica o al ripristino dello stato dei luoghi ai sensi dell'articolo 452-decies»;
- valuti il Governo di introdurre modifiche all'articolo 452-duodecies del codice penale al fine chiarire
che «fuori dai casi di cui all'articolo 452-decies, quando pronuncia sentenza di condanna ovvero di
applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale
per taluno dei delitti previsti dal presente titolo, il giudice ordina il recupero e, ove tecnicamente
possibile, il ripristino dello stato dei luoghi, ponendone l'esecuzione a carico del condannato e dei
soggetti di cui all'articolo 197 del presente codice» e, conseguentemente, prevedere la soppressione del
vigente secondo comma dell'articolo citato laddove dispone che al ripristino dello stato dei luoghi si
applicano le disposizioni di cui al Titolo II della Parte sesta del decreto legislativo n. 152 del 2006, in
materia di ripristino ambientale;
in relazione all'articolo 10:
- valuti il Governo di prevedere, al comma 3, che il Procuratore generale presso la Corte di
Cassazione, nell'ambito dei compiti e delle attività a lui attribuite nel "Sistema di coordinamento
nazionale per il contrasto alla criminalità ambientale", possa avvalersi della collaborazione
specialistica dell'Arma dei Carabinieri, in virtù delle peculiari funzioni di polizia forestale e ambientale
ad essa devolute dal decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177;
in relazione all'articolo 11:
- valuti il Governo di specificare che la Strategia nazionale di contrasto ai crimini ambientali è
predisposta dal Governo, che ne trasmette lo schema alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri
delle Commissioni parlamentari competenti.
 
PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL NUOVO TESTO PER IL DISEGNO

DI LEGGE N. 413 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
La Commissione, esaminato il nuovo testo per il disegno di legge n. 413, esprime parere favorevole
con la seguente osservazione:
- in relazione al comma 2 dell'articolo 13, valuti la Commissione di merito l'opportunità di
approfondire ulteriormente - anche alla luce delle modifiche al codice penale che saranno
eventualmente introdotte dal disegno di legge AS 1519, già approvato dal Senato della Repubblica e
attualmente all'esame della Camera dei deputati - il riferimento alla fattispecie di reato di cui
all'articolo 517 del codice penale, che allo stato appare privo dei necessari requisiti di specificità e
tassatività poiché punisce genericamente «Le indicazioni di origine false o fallaci»; al riguardo, si
segnala la possibilità di richiamare integralmente, in alternativa, la sola fattispecie penale di cui
all'articolo 16 del decreto-legge n. 135 del 2009, già citata al comma 1 del medesimo articolo 13.
Con riferimento agli emendamenti presentati al nuovo testo, formula l'espressione di un parere
favorevole sulla proposta 11.100 della Relatrice, che sopprime il comma 8 dell'articolo 11 che
prevedeva un divieto non assistito da alcuna sanzione, mentre esprime un parere non ostativo sulle
restanti proposte di modifica.
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Il presente fascicolo raccoglie i testi di tutti gli atti parlamentari relativi all'iter in Senato di un disegno di legge.
Esso e' ottenuto automaticamente a partire dai contenuti pubblicati dai competenti uffici sulla banca dati Progetti
di legge sul sito Internet del Senato (https://www.senato.it) e contiene le sole informazioni disponibili alla data di
composizione riportata in copertina. In particolare, sono contenute nel fascicolo informazioni riepilogative
sull'iter del ddl, i testi stampati del progetto di legge (testo iniziale, eventuale relazione o testo-A, testo
approvato), e i resoconti sommari di Commissione e stenografici di Assemblea in cui il disegno di legge e' stato
trattato, sia nelle sedi di discussione di merito sia in eventuali dibattiti connessi (ad esempio sul calendario dei
lavori). Tali resoconti sono riportati in forma integrale, e possono quindi comprendere contenuti ulteriori rispetto
all'iter del disegno di legge.
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